GIOVEDÌ   1.1.98

ELEMENTI E RITMO NUMERO

Intervento:

Io vorrei un chiarimento relativamente ai 163 elementi ed in particolare alla relazione tra questi 163 elementi ed il ritmo numero.

Nell’incontro precedente, quando  hai descritto gli elementi, hai parlato proprio di un codice a barre, ed hai usato una terminologia simile a quella utilizzata per il ritmo numero. Inoltre, quando si parlava delle personalità, hai detto che un aspetto da esplorare sarebbe stato proprio il rapporto esistente tra ritmo numero e la sequenza delle diverse personalità. L’elemento potrebbe essere il ritmo numero delle forme con scintilla divina? Potrebbe essere quella la differenza perché sappiamo che ogni forma ha un ritmo numero ma forse non tutte le forme hanno un elemento?
Oberto:

No, questa ipotesi non può essere valida perché si tratta di elementi che devono essere attratti e colorati. Noi sappiamo della colorazione degli eventi e della colorazione delle forme; si tratta delle caratteristiche divine e noi, per corrispondenza, dobbiamo colorare gli elementi che ci riguardano soprattutto se c’è prima uno stimolo che identifichiamo come volontà, quell’atto magico volitivo che è l’unico il quale ci permette di stabilire quando muoviamo la coda per agitarci nel pensiero; abbiamo bisogno di tutto questo. Dobbiamo muovere la realtà attraverso questo atto particolare, questa azione profondamente magica facendo in modo che gli elementi si compongano o si ricompongano con la dovuta qualità e quantità, altrimenti avremmo un codice che si sposta continuamente; invece, il ritmo numero è una condizione stabile relativamente agli elementi formati. In questo caso noi abbiamo a disposizione degli elementi che sono in suddivisione ed attrazione reciproca: il simile corrisponde al simile mentre altri tenderanno ad allontanarsi tra loro. Quindi, non possiamo avere un ritmo in una condizione di questo tipo; la potremmo avere qualora gli elementi fossero sufficientemente addensati oltre un numero critico. Allora, numero critico vuol dire una quantità minima al di sotto della quale non c’è ritmo numero, al di sopra della quale questo ritmo numero invece ci deve essere. Fino ad un certo punto non esiste stabilità, quindi, non può esserci un ritmo numero. Qualora noi attraessimo da tanti elementi quello che ci contraddistingue in maniera adatta e adeguata, se si supera un certo livello, in quel momento può crearsi un ritmo numero.

Prima questo non può avvenire perché è al di sotto della quantità critica minima.

Intervento:

Se ho capito bene hai detto che l’elemento potrebbe avere un ritmo numero.

Oberto:

Sì, potrebbe averlo.

Intervento:

Ma il rapporto tra il ritmo numero dell’essere umano e l’elemento esiste oppure non esiste?

Oberto:

Ricordiamoci che abbiamo un ritmo numero relativo a ciascuna differenza di forma; quindi, ogni nostro organo ha un suo ritmo numero, ogni parte che compone un insieme può comunque avere un proprio ritmo numero ma, trattandosi di elementi, quindi, non di sostanza fisica ma d’incontro tra sostanza spirituale e sostanza fisica, non esiste la densità propria dell’elemento, non si rientra in questa casistica possibile a meno che non si superi l’effetto massa che abbiamo in questo momento determinato.

Se avvenisse questo processo diventerebbe un elemento significante dell’insieme, quindi, dell’individuo e comporrebbe in maniera più completa il ritmo numero di ciascuno. Il ritmo numero di ciascuno è paragonabile al richiamo codice sulle linee, formato da una serie molto complessa di elementi, come se si trattasse di comporre un numero per aprire una cassaforte molto complessa con quantità enorme di chiavistelli e serrature che, in questa maniera, devono essere attivate e allineate per poter aprire questa particolare porta.

ELEMENTO IDEALE E SENSO DELLO SCAMBIO

Intervento:

Quindi, se noi riuscissimo a stabilizzare e a passare la massa codice che è il ritmo numero del nostro elemento diventerebbe una parte di quel codice che è il nostro ritmo numero complessivo?

Oberto:

Diventerebbe una parte di quel codice. Ricordiamoci che esiste un problema di stabilità. Stabilità è il rapporto che c’è tra la durata di questo fenomeno e l’esplicarsi di questo stesso fenomeno. Per ottenere il nostro elemento ideale, quello che conseguiremmo in misura maggiore all’interno di ognuno di noi, dovremmo ottenere quel particolare scambio del quale si parlava la volta scorsa; in altri momenti avevamo parlato dell’utilizzo della ghirba, dell’energia di reciprocità maschile/femminile, del completamento dell’androgino; questa è una combinazione molto più complessa perché idealmente e teoricamente avviene con un numero minore di 163 individui, in quanto ciascuno deve averne una parte. L’insieme di questi comporrebbe un tutto uno, un elemento di complessità stabile, al di sopra della massa critica immaginabile; quindi, per poter comporre all’interno di ciascuno questo elemento, il lavoro da fare è un lavoro immenso.

E’ molto più facile immaginare una situazione transitoria per cui nel momento nel quale c’è la necessità della distinzione, dell’utilizzo di un particolare elemento, esso viene scambiato per tutta la durata di quella necessità. Si crea una condizione funzionale se si mettono insieme le parti finché queste non raggiungono il loro punto di complementarietà ideale e di completamento ideale. Non si tratta di un discorso così complicato. Tutto è basato sulla capacità di scambio e, quindi, di comunicazione che ciascuno deve poter stabilire con altri a livello di elementi. Questo può avvenire, per esempio, attraverso il funzionamento adeguato delle funzionalità.

Quando noi stabiliamo un abbinamento ideale, non è detto che sia la personalità dominante quella che comunica con la personalità dominante di un altro individuo. Può accadere una situazione completamente diversa, può succedere un abbinamento tra personalità tra virgolette minori così come può avvenire in forma trasversale per quanto riguarda forme molto diversificate. Alcune possono collegarsi in qualche maniera tra loro per affinità, consapevolmente se sono le personalità dominanti, semi-consapevolmente se è una dominante con una non dominante e inconsciamente se si tratta dell’incontro tra due non dominanti.

Ecco, allora, che possiamo avere una configurazione di questo genere; ciascuna delle personalità al suo interno ha sviluppato durante la propria esistenza, naturalmente come dominante, qualche caratteristica di un elemento che, in qualche maniera, può essere utile nell’insieme. L’attrattore nell’esercizio della sua funzione, questa particolare intelligenza che mette insieme le varie personalità, ha di sicuro previsto questa possibilità grazie al famoso rapporto che permette di ottenere il massimo risultato con il minimo di sforzo. Quindi, ci dovranno essere senz’altro degli elementi scambiabili, utili, rispetto ad altre persone e, senz’altro, un elemento dominante che comunque è rintracciabile in qualche forma in tutte quante le personalità contraddistinte da questo attrattore.

Nel momento nel quale noi avessimo una configurazione più complessa della quale non abbiamo ancora parlato, relativamente alla composizione ideale dell’individuo noi avremmo sia la personalità così come abbiamo visto con la sua rotazione di elementi dominanti sia anche altre serie di componenti, altri attrattori che fanno parte della nostra configurazione d’anima. Se noi arrivassimo a quel famoso completamento interno di cui spesso abbiamo parlato e, quindi, potessimo avvicinarci veramente ad un’idea adeguata di trasformazione, non parlo ancora di metamorfosi, potremmo utilizzare, come in natura avviene, un certo numero di attrattori - sono tre - capaci di legare tra loro le nostre parti sottili.

Questi attrattori rispetto ai quali noi faremo una simulazione nel momento nel quale inseriremo nelle persone i microattrattori preparati - non sono naturali ma sintetici, se mai fosse possibile rendere un’intelligenza sintetica in questa misura - hanno la capacità sia di cucire gli aspetti sottili rappresentati da ciascuna delle nostre personalità sia comporre orbite tali da comprendere anche quelle simili che non ci appartengono e, quindi, fungono da trasportatori, da veicoli capaci di abbinare, quando è il momento, elementi che ci competono, che sono necessari e che ciascuno possa un poco alla volta, in caso di necessità, rappresentare. Questo avverrebbe idealmente nella metamorfosi relativamente ad ognuno dei 163 elementi dei quali siamo portatori, quindi, in questo caso, non relativamente ad uno degli elementi presente in ciascuno di noi ma a quello che, in quel momento, è complementare alla necessità d’insieme, alla complessità organica di popolo verso la quale noi stiamo man mano andando.

Abbiamo bisogno di veicoli capaci di collegarci a quegli aspetti che non ci appartengono, non solo capaci di ruotare in un’orbita interna con funzioni protettive fisiologiche, con compattamenti della nostra struttura d’anima, come già abbiamo visto, ma anche capaci di allargare la loro orbita e, in questa, comprendere e concatenarsi ad altri individui che hanno la stessa frequenza, lo stesso segnale, la stessa vibrazione chiave, che sarà di tipo iniziatico, magico, legata alle Vie o ad altri aspetti di questo genere.

Nello stesso tempo possiamo collegarci con quanto avete già studiato anni fa, in particolare ci riferiamo al discorso dell’alchimia delle forze vive e alla sua suddivisione in livelli.

 Non si tratta tanto di 8 livelli quanto di 8 specializzazioni attraverso le quali ogni individuo può prestare la propria partecipazione, la propria opera ed agire adeguatamente. Sono funzioni a volte non dichiarate che, però, vengono normalmente svolte o sono state normalmente adoperate in questi anni. E’ da sei o sette anni che non se ne parla in maniera diretta.

VIE E FUNZIONI ALCHEMICHE

Intervento:

Volevo sapere se queste funzioni sono sempre collegate alle varie Vie.

Oberto:

Sì, continua ad esserci questo collegamento con le varie Vie anche se non con tutte le Vie perché le Vie sono cambiate e gli elementi sono rimasti gli stessi.

Sono le Vie che sono cambiate, non gli elementi. Possiamo considerare questo stesso rapporto ideale, però, adesso, noi consideriamo questo schema con l’intento di vedere cosa può succedere con la finalità di destare e di far funzionare pienamente i nostri sensi. L’argomento da approfondire continua ad essere quello dei sensi interni. Nell’utilizzo della gestione dei sensi interni bisogna immaginare almeno due livelli fondamentali attraverso i quali è possibile rappresentare ciò che ci interessa: un primo livello individuale, relativo a quanto succede all’interno di ogni persona, un secondo livello collettivo, relativo a quanto succede all’interno di una struttura di popolo. Sono due aspetti differenti e sono diversi i ruoli naturalmente che possono essere mantenuti. Se si tratta di ruoli e di condizioni che devono essere svolte all’interno della persona esiste un certo tipo di schema che deve funzionare con le caratteristiche di ciascuno e, poi, esiste appunto la necessità di fare ridestare e funzionare tra loro i sensi interni. Avete certamente capito che i sensi interni si destano certamente uno prima dell’altro ma, però, è anche necessario, affinché questo possa avvenire, che tutti quanti insieme abbiano un minimo di attivazione altrimenti non possono funzionare.

Il fatto di avere mantenuto, come avvio, il senso del divino, come primo elemento, ha permesso, tramite un intervento della  Grazia, di mantenere in sonno o attivabili all’interno di ciascuno di noi anche tutti gli altri sensi.

Questi sensi non potevano essere sottratti, potevano essere ottenebrati, non eliminati. Se fosse avvenuto questo, avrebbe significato togliere la scintilla divina dalla specie ma poiché questa è una scelta divina e non una scelta umana, tutto questo non è avvenuto; chi ha perso la guerra semmai è stato l’uomo, non la divinità dell’uomo. Sono due aspetti molto diversi tra loro.

Intervento:

Ogni Via ha delle specializzazioni alchemiche differenti ma anche all’interno delle stesse vie ci possono essere ulteriori specializzazioni proprio legate all’uso dei vari elementi e soprattutto dei sensi interni.                    i.

Oberto:

Certo, è esattamente così. Se la Via è abbastanza estesa può avere la necessità e la possibilità di sviluppare delle specializzazioni adeguate, altrimenti può succedere, se vogliamo fare un esempio, che all’interno di una stessa casa la medesima persona fa il giardiniere, il cuoco, il portiere, la lavandaia, l’autista, e, poi, riceverà un solo stipendio.

Invece, in altri casi, ogni persona svolge una funzione specifica, svolgendola in maniera professionale al meglio.

Nel primo caso ci si può “arrabattare” perché le cose funzionino al meglio, non certo in maniera professionale perché le necessità e i particolari di ogni specializzazione per essere svolti al meglio sono molto allargati; nel secondo caso si possono considerare i particolari e, quindi, teoricamente si potrebbe ottenere un risultato migliore. All’interno di ogni Via le varie funzioni possono essere svolte idealmente. Noi abbiamo risolto questo problema tempo fa mediante il sistema del trasversalato, trasformando o mantenendo delle funzioni o mantenendo vive le vie adoperando delle funzioni in maniera trasversale, quindi, esercitate in altri punti ma con un sistema orbitale simile a questo di cui abbiamo adesso parlato, con un fulcro rappresentato dalla Via di appartenenza.

Intervento:

Queste categorie potrebbero essere dei sopragruppi, cioè dei grossi gruppi che contengono tutti gli elementi?

Oberto:

No, sono delle specializzazioni.

Intervento:

Specializzazioni degli elementi?

Oberto:

Specializzazioni che, all’interno di una Via, all’interno del popolo, delle funzioni rette dalle personalità di ciascuno comunque devono essere coperte per completare l’individuo.

Quindi, certo, si potrebbe, come si era fatto a suo tempo, abbinare le vie a queste funzioni alchemiche, possiamo abbinare le personalità ammesso che siano abbastanza numerose e sufficientemente complete dentro ciascuno di noi. Anche se qualcuna è retta da un numero maggiore di specializzazioni non cambiano le condizioni precedenti, esse sono soltanto possibili. Dove si usano maggiormente queste possibilità? Di sicuro nella Via Oracolare, nella Via Monacale; si tratta di punti dove le funzioni magiche sottili hanno uno stimolo maggiore e devono essere mantenute e sviluppate, devono essere spinte adeguatamente e, quindi, vanno coperte. 

Però esistono anche funzioni speciali che, in certi momenti, vengono completate. Relativamente ai Reggitori, quando le persone svolgono delle funzioni all’interno del viaggio temporale, si utilizza parte di questa facoltà proprio per stabilizzare in maniera diversa alcune condizioni della forma nel senso che la forma, nella sua trasformazione, viene gestita in maniera differente; come in una rappresentazione teatrale diversi sono i ruoli che vengono svolti. 

In questo contesto ci sono delle funzioni monacali relative al conservare o al mantenere queste forze, cioè mantenere l’elemento di stabilità, di confronto, quindi, si forma una sorta di bolla - parlavamo di camere di compensazione temporale - affinché non mutino le condizioni interne; si tratta di una funzione “conservatrice” importantissima, altrimenti mancano i riferimenti rispetto ai cambiamenti che possono essere attuati. Lo stesso discorso avviene per coloro che collegano gli elementi, per chi svolge la funzione del sensitivo che deve seguire le sensazioni e gli eventi che possono capitare, sia all’interno del tempo sia all’interno della conseguenza degli eventi rispetto a tutto ciò che viene completato. Per approfondire questo discorso, noi viaggiamo nel tempo in due maniere fondamentali: la prima, attraverso il viaggio temporale che viene compiuto con le cabine, con queste nostre speciali funzioni, la seconda vivendo l’oggi dopo aver distaccato i piani. Noi conosciamo due funzioni fondamentali a questo proposito, entrambe importantissime, che possono di fatto completarsi: il vivere l’adesso per noi è anche una funzione che possiamo fare in contemporanea mentre il fatto di svolgere delle funzioni temporali può essere una azione mirata e fatta da pochi alla volta; quei pochi possono in momenti diversi andare nello stesso posto, quindi essere una folla anche se sono partiti in momenti diversi. Insomma, molto dipende poi dalle energie messe in gioco.

SENSO DELLO SCAMBIO ED ELEMENTO PRINCIPALE

Intervento:

Mi ha molto colpito il discorso relativo al senso dello scambio come capacità di attrarre dagli altri le caratteristiche del proprio elemento per nutrirlo e completarlo. Ti vorrei chiedere se il fatto di sviluppare questo senso dello scambio significa destare questi attrattori naturali dentro di sé.

Oberto:

Questi attrattori naturali devono essere richiamati, devono essere formati. Si tratta, in questo caso, di un adeguato livello funzionale di maturazione; vi ricorderete il famoso discorso del banano nella pianura Padana che può mettere le foglie ma è difficile che faccia i frutti.

Solo se c’è una serra adatta questa pianta può essere sviluppata oppure può essere chirurgicamente introdotta attraverso un incastro sempre maggiore di simbionti che ci completano. Noi abbiamo molti di questi elementi che fanno parte di noi, dalle self all’utilizzo stesso dei quadri, al vivere attraverso spazi protetti od adattati come quelli vicini alle linee sincroniche o alle stesse nostre abitazioni, alla ritualità, alle funzioni che abbiamo costruito sui nostri corpi sottili, allo studio; sono tutti elementi che creano questa sorta di protezione a cipolla che ci fa diventare una realtà differente e che ci aiuta a crescere. Quando, poi, utilizziamo in maniera molto ampia degli escamotage tecnologici, bisognerà, allora, riuscire almeno a compensare questi tipi di interventi con elementi cognitivi, culturali, legati allo studio; altrimenti diventano azioni superstiziose od azioni infinitamente sottodimensionate per cui la funzione diventa sovradimensionata.

A questo punto non potremo giustificare tutto questo perché la famosa legge del risparmio ci dice che noi dobbiamo, con il minimo sforzo, ottenere il massimo risultato; se, a questo punto, ci troviamo con molta potenza, con grandi strutture, con grandi energie dentro di noi e, poi, non siamo capaci a guidarle né ad utilizzarle, contravverremmo a questa legge di risparmio dell’energia; non possiamo però permetterci questo. Ecco perché bisogna che testa, cuore siano adeguatamente collegati, ecco perché le famose energie sessuali delle quali parliamo tanto in questo periodo devono essere ridestate affinché i famosi sensi interni, non solo quelli esterni, possano funzionare in un’altra maniera perché tutto si predisponga a ridestare gli dei che sono dentro di noi.

Intervento:

In base ai tuoi recenti editoriali, l’energia sessuale che si produce all’interno del contesto della coppia può, se ben orientato, riversarsi su tutto quanto il Popolo, creare un’energia, un collante fra tutto il Popolo. Come avviene tutto questo? 

Oberto:

La creazione degli elementali è il punto di nutrimento delle parti più avanzate all’interno di ciascuno dei noi; esse vengono normalmente distribuite attraverso la funzione organica che il popolo rappresenta; è come se tu mi chiedessi: io mangio, quindi, le cose vanno nella bocca, poi nello stomaco e vengono digerite. Ma anche le gambe, gli occhi, gli orecchi ricevono nutrimento in qualche maniera.

C’è nutrimento perché fanno parte dello stesso corpo.

Intervento:

Sempre ritornando sul discorso dei livelli alchemici di cui ne avevi parlato originariamente relativamente alle sfere, a questo punto mi viene proprio da pensare che le sfere siano state non soltanto degli strumenti di azione sul pianeta ma anche un addestramento dei nostri sensi interni.

Oberto:

Credo di aver anche detto più volte che è sempre stato un elemento di grande importanza esercitare questo tipo di attività in modo da accumulare un numero sufficiente di azioni sferali. Vi ricordate il disegno della funzione della sfera, come contenitore di spazi uno nell’altro, con strati a cipolla, spazi che possono essere man mano penetrati quando la persona raggiunge una sufficiente predisposizione, preparazione e riconoscimento da parte dello strumento?

Vi ricordate anche che questo spazio altrimenti era impenetrabile fino a quando non esisteva un numero sufficiente di azioni.

Ci sono persone che si stanno allenando da molti anni per gestire in maniera più completa le proprie forze, per dare una colorazione, un indirizzo differente all’energia sessuale la quale viene prodotta in misura molto grande, qualunque sia l’indirizzo della stessa. Contemporaneamente vi sono persone che per anni hanno continuato a percorrere schemi - alcuni di voi già da dieci anni - in modo da predisporre così nuovi circuiti all’interno della propria mente, adatti e adattabili a funzioni diverse. Ricorderete anche che questo genere di azioni erano svolte non solo a vantaggio delle persone che hanno praticato questi esercizi per lungo tempo, ma, facendo parte di una struttura di Popolo, tutto questo diventa un vantaggio, in qualche forma, estendibile anche ad altri, riflesso e non generato.

Insomma, noi siamo preparati per arrivare un giorno - e si sta lavorando da molti anni - ad una trasmutazione dell’individuo, a tirare fuori a tutti costi questo dio addormentato che abbiamo dentro, tanto da avere predisposto molti meccanismi, molte strutture per essere all’avanguardia da diversi punti di vista. Speriamo che possiamo arrivare in tanti a questa particolare trasformazione.

Intervento:

Rispetto all’identificazione di uno dei 163 elementi, sarebbe importante che ognuno avesse predominante qualcuno di questi livelli alchemici?

Oberto:

Avevamo fatto proprio un’indagine istintiva, per cui c’era chi si trovava meglio con l’uno, chi con l’altro.

Poteste anche andare a rivedere i vostri appunti, i vostri eventuali diari e vedere adesso, a distanza di sei/sette anni, cosa avete fatto a proposito di quel seme messo in quel momento e, poi, da che parte è maturato, se si è sviluppato da una parte o dall’altra a proposito degli aspetti che avevate identificato.

Avevamo fatto questa inchiesta particolare per le sfere - ed era diventato proprio una condizione generale - perché tantissimi allora si occupavano di sfere, poi, come sempre, c’è stata negli anni un’autoselezione, così che alcune persone hanno preminentemente continuato a svolgere questo genere di attività, altre, invece, ne hanno svolte altre completamente diverse.

Intervento:

E’ importante avere un livello alchemico specifico per identificare meglio l’elemento principale?

Oberto:

E’ ciò che sto dicendo. Provate a vedere nei vostri appunti, rispetto a cosa avevate scelto in passato se, per caso, avete mantenuto una condizione di continuità oppure se avete modificato, sviluppato una scelta di avvio, anche se non profondissima, che, per alcuni, poi, è stata, invece, più profonda a livello di volontà, come indirizzo; anche quando un indirizzo viene dimenticato, se c’è un avvio sufficientemente intenso qualche azione anche inconscia avrà creato una spinta, avrà permesso di percorrere un po’ di strada.

Intervento:

Io mi ricordo che cosa avevo scritto, però come posso utilizzare tutto questo?

Oberto:

Ti verrà qualche idea nel momento nel quale fai la sognante e ti viene un’ispirazione fantastica a quel proposito.

Intervento:

Le persone che avessero una o più di queste funzioni ritualizzate avrebbero automaticamente la capacità di utilizzate le proprie energie sessuali?

Oberto:

Non si fa nulla automaticamente, le cose si fanno solo perché si sanno e si guidano, proprio perché c’è sempre l’esercizio famoso della volontà.

Intervento:

Tutto questo permette di utilizzare meglio le proprie energie sessuali?

Oberto:

Noi produciamo le energie, in ogni caso la difficoltà sta nell’utilizzo; noi siamo vivi, quindi, produciamo energia, non possiamo farne a meno, però, queste energie, anche se vengono prodotte in quantità notevole, non producono sufficienti rispondenze. In passato parlavamo di varie raffinerie ognuna delle quali è capace di produrre sostanze diverse partendo dal petrolio di base rappresentato dalle nostre energie sessuali. Quindi, in ciascuna di queste raffinerie, noi distilliamo categorie diverse di sostanze fondamentali. Ognuna di queste sostanze fondamentali è naturalmente il nutrimento ideale, è il meccanismo, il carburante ideale per ciascuna delle funzioni che vediamo espletate in questa maniera. Vi faccio notare che ognuna di queste attività è un’attività che si proietta verso l’interno di sé. Se, però, voi fate attenzione non sono aspetti che si tengono dentro ma sono tutti aspetti che portano qualcosa fuori. “Portare fuori” ha idealmente la funzione di portare dentro le personalità e fuori la sensibilità che ne deriva. In pratica, i sensi interni sono interni semplicemente perché non siamo stati capaci di tirarli fuori non perché funzionano solo all’interno. Anzi, avrete notato che maggiore è la loro conoscenza, maggiore è la loro estensione di quello che possono fare. Se la vista, l’udito hanno una distanza massima dal nostro corpo, questi sensi, ovviamente, stravolgono completamente il significato di distanza, di tempo e tutto ciò che è relativo a noi. In particolare, il corpo capace di portare questa famosa scintilla divina diventa solo un fulcro dal quale partono elementi che, per loro natura, si collegano ad altri elementi simili, come se noi ci rendessimo conto, a questo punto, di essere un atomo il quale fa parte di una molecola, la quale fa parte di una struttura ancora più complessa e così via. Però c’è la consapevolezza dell’atomo e l’indispensabile sviluppo delle sue caratteristiche per trasformare le sostanze in ciò che devono essere, in base al loro numero di atomi, di elettroni, in base alla loro compattezza. Gli elementi diventano ciò che ogni atomo stabilisce in base alle caratteristiche che sviluppa, pensando alla scala degli elementi, a quello che può essere generato cambiando il numero degli elettroni e le loro orbite.

In questo incontro abbiamo considerato le personalità e il loro sviluppo, l’utilizzo delle funzioni possibili degli attrattori per collegare quanto necessario di queste personalità ad altre personalità; abbiamo visto la posizione degli elementi che va rintracciata in altre persone perché diventa troppo complicata risvegliarli tutti in ciascuno. Questo non è possibile perché altrimenti sarebbe come dire che il fegato deve svolgere anche le funzioni delle ossa, dell’intestino, del cuore. Ma il fegato deve fare il fegato, il cuore il cuore e l’organismo nell’insieme trae beneficio grazie alla funzione diversa rappresentata da ciascuno degli organi che ci compongono.

Per allargare la potenzialità interna che ha come finalità il risveglio del dio presente in ciascuno di noi dobbiamo fare funzionare i sensi interni, così come dobbiamo dare una direzione alla funzionalità dei sensi esterni. I sensi esterni ci mantengono nel mondo, i sensi interni ci mandano nell’altro mondo.

LIBERO ARBITRIO E VOLONTA’

A questo punto abbiamo la forma, la soglia e il Reale: tutto è retto da una sola funzione basilare che ci permette di dare fuoco, di rendere luminosa questa nostra scintilla nell’atto di volontà che ci permette di agire all’interno di quel mare di pensiero in cui siamo immersi. 

Senza quell’atto di volontà non possiamo fare tutto questo. A suo tempo avevamo visto le funzioni del libero arbitrio, come unico elemento effettivo - in questo caso l’abbiamo trasformato in volontà -; mentre il libero arbitrio è una volontà concentrata su di un punto definito, la volontà è la sua continua esplicazione, la capacità di mantenere una direzione in base alle nostre scelte. 

L’incontro tra sensi interni ed esterni avviene nel momento nel quale si mette in funzione la nostra memoria. Noi ricordiamo di avere pensato, di avere elaborato il pensiero; ricordiamo di aver fatto questo perché siamo posticipati dal punto di vista temporale del tempo sufficiente per ricordare quello che abbiamo appena fatto e non nel momento nel quale lo facevamo. Soltanto se noi fossimo pienamente padroni della funzione di pensiero nella quale siamo immersi potremmo superare questo limite temporale; l’elaborazione di pensiero è parte di un ecosistema spirituale che abbiamo già analizzato più volte nel tempo. Ci sono altri livelli di utilizzo di forme e di forze al di sopra di noi sia nelle forme che al di fuori delle forme così come le conosciamo, la direzione angolare se volete tra complessità e la funzionalità della legge del risparmio deve mantenere l’equilibrio affinché ci sia tanta complessità producibile in funzione di quanta energia viene adoperata per produrre un qualche lavoro. Stiamo parlando del famoso rapporto che altrimenti diventa un vero e proprio peccato, se dovessimo mai usare questo termine. In pratica dovremmo ottenere sempre il massimo di energia, il massimo di utilizzo con il minimo di sforzo.

Quindi, se noi impieghiamo tanto sforzo, teoricamente dovremmo ottenere anche molta forza in più. Tutto questo vuol dire nutrire i sensi, fare funzionare gli attrattori che abbiamo vicino a noi, avvicinarci piano piano a tappe forzate alla costruzione di questa specie di serra che è rappresentata dal popolo stesso, la sue pelle, in modo tale che si possa giungere più vicini possibile alla famosa trasformazione, alla metamorfosi.

Abbiamo visto che non è necessario abbinare le varie funzioni ai sensi perché possono fare parte di qualsiasi senso; dipende dalla specializzazione, dall’affinità che ciascun iniziato intende far funzionare dentro di sé, se c’è una predisposizione di qualche ordine, nutrita da volontà, da continuità, costanza, dai quesiti, i quesiti abbinati ai sensi hanno invece una condizione razionale.

Stiamo parlando della possibilità orbitale di uscire dalla forma, di adoperare le funzioni e la nostra parte di corpo che, per sua natura, potrebbe vivere sulla soglia e, quindi, prepararsi ad entrare e svolgere delle funzioni nel Reale. Tutto ciò fa parte di tutto quanto abbiamo visto fin ora, sia con l’orbitare delle personalità e le loro caratteristiche sia con l’orbitare delle nostre qualità e quindi, l’uso dei vari sensi così come, un po’ alla volta, avete imparato ad esercitare, dal senso del sogno in poi, i primi rudimenti di scambio, di forze proprio per poter vivere all’interno di elementi che non presuppongono l’esistenza di forma e, quindi, l’esistenza di percezione attraverso semplicemente i sensi esterni perché non ne fanno parte. Guardate che si tratta di un tutto organico nella fisica esoterica, non è un qualcosa messo a caso; tutto ciò serve per completare un progetto coraggioso, per risvegliare questa divinità interna che è ciò che vorremmo semplicemente fare.

Intervento:

Tornando al discorso dei micro-attrattori, poiché la tecnologia esterna va di pari passo a quella interna, questo discorso dei micro-attrattori mobili possono funzionare e funzioneranno perché anche la nostra macchina, oggi come oggi, è in grado di sostenerli, perché, ad esempio, grazie alla self sincronica, la nostra struttura di complessità è aumentata fisiologicamente anche dal punto di vista sottile o sarebbero capaci di funzionare anche su altre strutture meno complesse di persone che hanno espresso la volontà di fare un certo cammino all’interno di una evoluzione possibile?

Oberto:

La potenza è in diretto rapporto con le funzioni del risparmio. Noi potremmo usare delle strutture enormemente sovradimensionate per fare dei lavori molto piccoli e tutto questo, sarebbe contrario al nostro significato di etica. In tutto quello che finora è stato fatto per quanto riguarda i microattrattori, noi abbiamo usato dei microattrattori fissati; in pratica, abbiamo creato dei programmi che, dl punto di vista fisiologico, creano delle trasformazioni e delle modifiche fisiche all’interno degli individui in corrispondenza dei punti di applicazione. Abbiamo fatto quello e molti hanno avuto questo tipo di interessante esperienza. Quando , invece, parliamo di attrattori mobili stiamo dicendo una cosa completamente differente. Uno di questi è organico, ha la funzione di girare attraverso la circolazione sanguigna ed ogni certo qual numero di minuti passa e gira attraverso tutto il corpo riportando possibile informazione e, quindi, provvedendo affinché tante condizioni organiche vengano ripristinate dove è necessario.

Gli altri microattrattori sono collegati alle microlinee, quindi, il nostro collegamento organico, spirituale ed ideale con il nostro pianeta e il resto del cosmo al quale comunque partecipiamo e al quale non partecipavamo fino ad un po’ di anni fa perché le strade con il cosmo erano chiuse. Il pianeta era chiuso, poi, riaprendo queste strade anche la stessa catena di reincarnazione non si è più limitata allo stesso mondo. Quindi, facciamo ancora parte di una grande famiglia più universale dalla quale siamo rimasti lontani per molto tempo e, poi, esiste un’altra funzione ancora che è a cavallo di quelli che sono i ritmi biologici. Sono tutte parti indispensabili perché si formi quell’incontro tra il nostro corpo e la nostra parte spirituale; deve essere un incontro tra elementi che nascono nella nostra mente, che non siano superstiziosi ma basati sul sapere, sulla conoscenza, sulla sperimentazione, sul confronto e che alla fine ci possono dare soddisfazione e, quindi, è importante in tutto questo discorso non avere delle persone esaltate, ma delle persone che sappiano ricercare; non c’è nessuno più superstizioso dell’esaltato perché dà valori sbagliati a degli elementi che hanno a che fare con il suo interesse.

Da quando abbiamo utilizzato, -è stato un altro grande passo- dei micro-attrattori collegati alla self personale abbiamo preparato il passo per avvicinarci a queste funzioni così come tutto ciò che avete fatto in questi ultimi anni, i livellamenti di popolo, le varie opinioni che abbiamo a suo tempo fatto. Certamente la tecnologia è di molti passi avanti rispetto a quanto che si sta facendo. Dobbiamo riuscire ad essere altrettanto veloci ed altrettanto preparati, sapere schematicamente cosa succede, dove si sta andando e cosa si vuole fare e, quindi, poiché nella nostra filosofia l’idea è quella di affermare che dentro ad ogni individuo c’è una divinità, dobbiamo, allora, risvegliare questa divinità interna dentro gli esseri viventi e nelle forme. Dobbiamo fare la nostra parte, riprendendo questo potenziale.

Naturalmente si tratta di un progetto molto presuntuoso o molto coraggioso; essere presuntuosi o coraggiosi dipende dal successo o dall’insuccesso ed è l’unico aspetto che distingue questi aspetti, sarà presunzione se avremo successo sarà un qualcosa che andava fatto.

Intervento:

Ho avuto difficoltà nel conciliare il concetto di specializzazione con il concetto di coscienza, di completezza che l’individuo ci deve realizzare.

Io adesso, in questa incarnazione, considerando il mio elemento, io faccio il fegato, devo fare il fegato, quindi devo raggiungere la massa critica.

Il mio elemento è questo, che, è coordinato con un corpo più vasto e realizza il funzionamento di tutto quanto il sistema del quale io faccio parte e nel quale io mi riconosco. Però, è possibile realizzare la coscienza in modo tale per cui io dico: “in questa incarnazione nella forma faccio il fegato, però io sono il risultato di tutto una serie di vite precedenti, di esperienze, personalità che si sono formate attraverso il tempo, che la mia anima, di corpo in corpo, ha trascorso nelle forme”. Quindi io mi ricordo del momento in cui, al posto di fare il fegato, facevo il cuore, quindi, ho fissata quell’incarnazione dove ho raggiunto la massa critica del cuore quando in quell’altra incarnazione ho fatto i polmoni ho raggiunto la massa critica l’ho fissata, e uscendo, quindi, dal tempo, da ciò che mi imprigiona nella mia incarnazione posso dire: “io sono completo perché, come cittadino temporale, sono un organismo completo. Questa può essere l’idea di coscienza pur nelle forme rappresentando una specializzazione?

Oberto:

No, perché sei parte di un organismo più complesso. Le categorie non sono basate sull’importanza di una specifica parte perché non possono essere in contrapposizione. Faccio un vecchio esempio: il cervello è importante quanto il buco dl sedere. Senza l’uno e senza l’altro tutto il meccanismo non potrebbe funzionare.

Visto che abbiamo fatto questa importante scoperta tenete presente questo; possiamo anche dire che ogni parte è parimenti importante sull’organismo perché se non funziona uno degli organi fondamentali anche tutti gli altri ci rimettono e muoiono. Noi abbiamo un organismo comune verso il quale dobbiamo andare; è questa struttura che noi chiamiamo di Popolo dove ogni individuo è non solo un individuo ma un individuo consapevole di essere parte di un tutto ed è capace di essere anche il tutto. Sa di essere tutto, se ne rende perfettamente conto; quello è un atto di volontà fondamentale, è la realtà che va completamente scoperta e contemporaneamente conosce quale è il suo ruolo specifico in questo caso, deve avere questa consapevolezza. Capisco il tuo ragionamento, altre parti di sé in altri momenti del tempo, anche perché adesso stiamo cercando di costruire questo aspetto. In altri momenti, per quanto l’attrattore abbia svolto il suo ruolo, tutto sommato abbiamo completato aspetti che si sono anche concatenati fra loro e si sono concatenati temporalmente ma non con la stessa intensità. Noi dobbiamo ottenere la stessa intensità nello stesso momento: la famosa goccia nel mare e la consapevolezza del mare, la consapevolezza della goccia e anche nel mare temporale. La consapevolezza del completamento avviene quando una di queste parti in qualche momento del tempo raggiunge il proprio apice. Se tu in questa vita riesci sufficientemente ad avvicinarti a questo tipo di trasformazione così straordinari, come la metamorfosi, in quel caso, altre parti che sono state collegate a te, fulmineamente ed istantaneamente, ne ricevono un beneficio. Se, poi, è un beneficio di completamento anche trasversale, nel senso di temporale in questo caso, è un problema. I festeggiamenti, però, avvengono dopo le vittorie, non prima; pensiamo dopo a come possono avvenire i festeggiamenti, prima abbiamo ancora i problemi di combattere questa guerra; non dobbiamo mantenere solo staccati i piani. Dal punto di vista dei piani, come ben ricorderete, abbiamo delle grandi necessità. Una necessità fondamentale è quella di mantenere una sufficiente quantità di eventi colorati perché questi si mantengano distaccati. Questi aspetti si possono fare solo in due maniere con la quantità o con la qualità.

Poiché la quantità può andare a discapito della funzionalità estrema dell’importanza grandissima che ha questa operazione bisogna puntare sulla qualità, anche perché la qualità è ottenibile in tempi minori rispetto alla quantità.

In pratica, vediamo perché è molto più difficile prendere una persona da zero, poi, se non fosse un tappo sarebbe ancora più difficile, e sapete perché ed istruire questa persona da capo su tutto quello che è necessario per arrivare alla consapevolezza minima per essere capace come elemento di generare molta più energia di quanto possano fare milioni di elementi messi insieme, anche perché se fossero milioni di elementi non sufficientemente preparati è molto probabile che reciprocamente si ostacolerebbero più di quanto potrebbero collaborare; le funzioni di organizzazione di un numero molto esteso di individui diventa esponenziale, quindi, è molto molto più efficace. Chi si occupa di attività che richiedono molto personale sa, che per esempio, un’agenzia assicurativa può funzionare bene fino ad un certo ampliamento di portafoglio con un certo numero di persone raddoppia o triplica, quindi, in realtà diventa un costo; aumentano i costi organizzativi anche soltanto per mantenere organico quanto è necessario al funzionamento di quella struttura, sociale, lavorativa, civile, militare. Noi funzioniamo allo stesso modo; facendo i dovuti conti è meglio andare su di una qualità più alta possibile, in modo tale da istruire persone a comprendere adeguatamente quanto necessario. A questo punto, abbiamo bisogno di tanta energia ma, allora, usiamo questa energia che abbiamo dentro di noi, questi famosi pozzi petroliferi di energia sessuale che rischiamo di sprecare alla grande; usiamo la grande potenza che c’è dentro ciascuno perché, nutrendo la qualità, possiamo fare molto di più.

Se, a suo tempo, molti anni fa, dicevamo che ogni damanhuriano rappresentava un certo numero di milioni di individui, ora, in maniera organica, questo avviene in misura maggiore ma in maniera anche molto più consapevole perché la complessità d’insieme, le nostre stesse strutture sociali, ci sono evolute parimenti, in modo tale da poter reggere questi aspetti. Non è un caso che già da anni avevamo creato delle strutture sociali molto sovradimensionate rispetto al nostro numero; questo è avvenuto perché dobbiamo reggere una quantità di individui i quali debbono collaborare tra loro mantenendo ed ingrandendo la loro particolarità, quindi la loro individualità. Noi stiamo unendo gli opposti; noi diciamo che Damanhur è la prima comunità di individualisti. Allora, mettere insieme gli opposti vuol dire alzare la qualità nella specializzazione che ciascuno può avere ma questo può funzionare in funzione diretta della consapevolezza di far parte di un solo ed unico meccanismo vivente. Questo discorso è già stato fatto molte volte in molte forme perciò, tornando a questo argomento, per sostenere queste enorme differenze tra tempo prova e quello dal quale siamo originati e che di fatto vogliamo completamente cancellare, la quantità di eventi necessari per ogni micron quadro è cresciuta ancora di più; non può essere fornita dalla quantità di individui perché il tutto diventerebbe disorganico, e quindi, la complessità richiesta per reggere un numero maggiore di individui che svolgono questo lavoro al di là delle poche centinaia di selezionati, sarebbe superiore all’energia necessaria per fare tutto questo lavoro. Quindi, dobbiamo continuare ad alzare la qualità di ogni singolo individuo cercando di portare ai limiti estremi la propria specializzazione perché ciascuno sviluppi molto valore aggiunto dando molto valore alla propria diversità. Proprio per questo motivo l’arte è la nostra ossatura di base, in qualunque ambito venga svolta, e dai profumi e gusti.......a chi si occuperà di architettura. Insomma, ogni parte deve essere importante e ogni attività deve essere svolta con consapevolezza perché l’energia che ci necessita per mantenere questi piani staccati dobbiamo crearla momento per momento. Quindi, se una persona fa bene il proprio lavoro riesce ad avere soddisfazione in quello che fa, ad essere così intelligente da trarre soddisfazione da quello che fa. Qualunque lavoro si tratti, ecco, che produciamo molta energia la quale energia ha una direzione. Questa direzione tiene staccati i piani, facilmente ci porta alla sostituzione di ciò che dobbiamo cambiare. Gli altri tasselli vengono messi insieme da soli non è necessario che li ribadisca.

Intervento:

Un po' di tempo fa parlando della trasformazione del pensiero dicevamo che una parte di questo pensiero viene utilizzato da noi per funzioni primarie, poi, tutta un’altra parte passa oltre e noi non siamo capaci di sfruttare. Stai usando quella logica che dobbiamo riuscire ad allargare ulteriormente questo utilizzo e conquistare altre parti in questo modo quindi saturare anche più eventi.

Oberto:

No, in questo caso stiamo ponendo un’altra serie di problemi secondari seppur importanti. Noi arriviamo ad un apice di complessità; dopo questo apice eventuale di complessità dove andiamo a finire?

Intervento:

In un nuovo livello di giustizia.

Oberto:

Eventualmente in un nuovo livello di giustizia che vuol dire ristabilizzare una situazione che, per propria natura, ha una complessità altissima. Quello sarebbe soltanto un altro passaggio ma certamente raggiunto questo livello non cambiamo livello rispetto alle altre forme.......al di sopra di noi, all’interno di questo ecosistema spirituale che diversamente, a loro volta, elaborano in parte maggiore rispetto a noi; comunque utilizzano il pensiero nel quale siamo immersi. In questo caso abbiamo tanti altri problemi; sono problemi, per esempio, di tempo perché se noi, come succederà, rischiassimo in un tempo stretto, in un tempo limitato, di finire in una zona di minore densità di pensiero nella quale per fare un esempio passano i pianeti in quel momento ci troveremmo veramente nei guai.

Intervento:

Tu dicevi bisogna aver fatto scorte prima.

Oberto:

Bisognerebbe aver proprio fatto scorte prima ma scorte molto grosse tali da permetterci di superare eventuali empasse di questo genere, create ad arte o altrimenti casuali nella varietà dell’universo. Comunque dobbiamo considerare anche questo con un altro migliaio di elementi altrettanto importanti.

Potrei farti questo esempio: tu devi diventare a questo proposito un buon automobilista, hai un’auto e devi guidare bene questa auto. La tua funzione è quella di guidare l’auto: però, se tu dovessi pensare ai particolari dell’auto, che funzioni il fusibile, che funzionano le frecce, le gomme, che ci sia l’olio la benzina, e tutte le altre cose che fanno parte dell’automobile, se contemporaneamente ti poni tutti i problemi relativi all’automobile, è molto probabile che tu divenga pessimista.

L’automobile è composta da 24.000 pezzi, quanti di questi si romperanno prima che io abbia fatto i prossimo chilometri?

Questo significa affrontare i problemi, come spiegavo a qualcuno qualche giorno fa, nella maniera sbagliata. L’esempio che facevo può essere questo: abbiamo due possibilità per affrontare un progetto: immagina di essere un ciclista che deve fare il giro d’Italia, se sei un pessimista e cominci a dirti: devo fare il giro d’Italia, sono venti tappe, devo arrivare alla fine ti poni l’obiettivo finale. Pensi di essere intelligente perché ti poni l’obiettivo finale di vincere queste venti tappe del giro d’Italia. Non è un comportamento intelligente perché, al massimo, tu, ogni giorno, affronti una tappa e, quindi, devi pensare a quella tappa con tutte le tue forze altrimenti, le forze sono distribuite su tutto ciò che può succedere e a tutto ciò che può capitare alla macchina prima di arrivare al distributore. Allora, quando un problema nella sua totalità vi sembra più grosso di voi significa che lo state affrontando con l’impatto sbagliato. Considerate il problema in questi termini: vi dicono di mangiare una mucca completa. Entro domani devo mangiare tutta questa mucca? Se invece tu mangiassi la mucca entro un anno riusciresti a farcela.

Intervento:

Rispetto al discorso del distacco dei piani noi damanhuriani dobbiamo puntare sulla qualità, quindi, una maggiore qualità sugli eventi saturati contribuisce a tenere distaccati questi piani piuttosto che la quantità perché sarebbe troppo costoso. Nel progetto di distacco dei piani, è stato detto più volte, il raggiungimento del completamento della Triade manterrebbe da solo questa struttura, i piani staccati; quando si giungesse a questo livello l’eventuale qualità raggiunta dal popolo nel suo insieme deve cambiare indirizzo oppure rimane sempre quella la sua funzione e, quindi, il popolo mantiene la Triade e la Triade mantiene i piani distaccati oppure si cambia livello di funzione.

Oberto:

Cambiamo senza dubbio degli aspetti, hanno un orientamento diverso. Se sei in guerra le fabbriche devono fabbricare prima le armi, se sei in pace devono fabbricare dei trattori; devi sempre fabbricare qualcosa sempre con la specializzazione che hai imparato. Ricordiamoci però che noi parliamo di un forza che deve essere come usiamo nella nostra tecnologia, mantenuta sotto controllo; il controllo viene mantenuto se hai tutti questi aspetti sufficientemente sviluppati, se sei all’altezza di ciò che guidi. Dobbiamo avere una dimensione proporzionale a quello che stiamo usando in quel momento, che stiamo in quel momento guidando. Il popolo perciò, nella sua organicità, nella sua funzione, nelle sue specializzazioni, nella sua integrazione deve svilupparsi tanto da avere la dimensione adeguata e l’età adeguata per guidare questa macchina, per guidare questo particolare camion. Insomma non puoi avere fisicamente sei mesi di vita e pensare di guidare un camion, devi avere un organismo adatto con la specializzazione adeguata; tutto questo è relativo al discorso di avere sotto controllo il significato che noi diamo a queste cose, questa organicità di scambio affinché ci sia un’utilità da entrambe le parti e anche in tutte le nostre dimensioni che così si estendono anche oltre la semplice forma.

Intervento:

Quando parliamo del dio dentro di noi io penso che ci riferiamo a quella scintilla divina, quel frammento di Divinità Uomo. Nell’incontro precedente si dice: “in pratica abbiamo una Triade dentro di noi con tantissime divinità, tantissime forze, alcune più chiare, altre più scure, altre antiche, altre più recenti ma tutte ben caratterizzate le quali debbono essere ripristinate con un metodo molto simile a quello che abbiamo adoperato per procedere in tutti questi anni con l’attivazione della Triade divina”. Ti riferivi al fatto che noi abbiamo tante parti da risvegliare, da riattivare, i sensi, gli archetipi le situazioni, oppure effettivamente questa parte divina che c’è dentro di noi è complessa e si differenzia da individuo ad individuo in modo diverso.

Oberto:

Sono due cose differenti. Con il termine scintilla divina intendiamo la divinità primigenia nella sua totalità, la quale tocca una forma, la seleziona per poter agire all’interno delle forme. Dopo, esistono varie categorie di divinità; ci sono quelle del cerchio superiore, quelle che man mano dimensionalmente per usare questo termine, sono inferiori, divinità a tutti gli effetti complete, quindi, è proprio questa parte che dobbiamo ridestare pienamente e, per ridestarla, dobbiamo anche integrarla perché, così come è avvenuto per quanto riguarda le grandi forze, noi abbiamo la divinità fuori controllo dentro di noi, e, quindi dobbiamo ripristinare questo controllo; in questo caso si fa prima quelle grandi operazioni fuori di noi che per rispondenza contiamo di sviluppare all’interno. Questa perdita di forza, di controllo è avvenuto all’interno di ogni essere umano dalla sconfitta dell’uomo in poi; la cosa si è mossa in questa maniera. Alcune forze dentro di noi sono evidentemente fuori controllo e contrarie alla stessa formazione di complessità verso la quale vanno le divinità che noi conteniamo, che noi siamo. Non solo ci sono quelle contenute in ciascuna delle personalità che ci completano ma c’è proprio il loro insieme organico attorno a questo attrattore; l’attrattore le mantiene vigili, sto parlando di divinità a tutti gli effetti.

